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‘SalviamoRete Due’,
storiadiunapetizione
Graziano Terrani, l’ex
che ha raccolto i timori
dei lavoratori della Rsi
e del pubblico

diBeppe Donadio

Halavoratoper tantiannialla televisione dellaSviz-
zera italiana, Graziano Terrani. È pur sempre un
giornalista, anche se èin pensione da nove anni, e
con la Rsi haancora unbuon rapporto: «Li chiame-
rei amici,piùche excolleghi, e lavorano tanto aRete
Due quantoalla Rsi in generale». Terrani è ilprimo

firmatariodellapetizione‘SalviamolaRete Due del-
la Radiotelevisione Svizzera italiana (Rsi)’,per pro-
vare a salvare– usiamo parole di Orazio Martinetti
su laRegionediieri –“il gioiellodi famiglia”.

Lampadina

Come nasce la petizione?«Raccogliendonegli ulti-
mitempilemoltevoci d’allarmesulmomentovissu-
to dalla cultura all’interno diquesto cantone –spie-gaTerrani –dai nostriamici diRete Due miè arriva-
ta la fotocopia del vostro articolo –‘Non abbando-
niamoRete Due’,cfr. laRegionedello scorso5dicem-
bre –che mi confermava l’allarme.Ho chiestoa una
diqueste persone se cipotesse essere un modo per
farsentire la loro voce, e quelladegli ascoltatori. Ma
nonmihannosaputoindicare come. Sidàilcaso che
leggendo e-mail che mi arrivano regolarmente da
chi si occupa della difesa dei diritti umani, campa-
gne allequalipartecipoealtre volte no,misièaccesa
la lampadina». E la lampadina si chiama
www.act.campax.org,portalesulqualeTerrani apre
la suapaginapreviadichiarazioned’intenti alla Ong

che vi sta dietro. La risposta sono il via libera e un
«bon courage!». Contro leaspettative di tutti, le po-
che decine di firmediventano inpocheore quasiun
migliaio:«È stato in quel momento che ho pensato
che il tema stesse toccando gli animi delle perso-
ne».
Le firme viaggiano ora verso quota novemila, sfa-
tando l’idea– semaiqualcunol’avesse avuta–che gli
indignatiper lamutazione dellaRete Due siano solo
unmanipolo di appassionati, per dirla col Morrico-
ne, della musica assoluta: «Mi hanno chiamato in
molti,diestrazione diversa.C’èunnome importante

dell’avvocatura che inizia la sua giornata con il

‘Bionda Aurora’ e finoalla sera èsolo Rete Due,per

ché Rete Tre è un postoper rockettari ela Rete Uno,
informazione aparte, èsolo giochi,quize gatti.Chia

ramente una visione un po’ riduttiva, ma ci siamo
trovati concordi sull’importanza che Rete Due ap-
profondisce, con persone di un livello giornalistico
elevatissimo, ricercatori e ricercatrici, studiosi. Il
dissenso di Orazio Martinetti, Michele DellDell’Ambro-gio, Carlo Piccardi, che sono intellettuali, è impor-
tantissimo, ma il malumore è assolutamente tra-
sversale».

Occhio agli indici
L’e-mail che ilprimofirmatarioha inviato allastam-
pa siconclude con uninvito circostanziato,iviripor-

tato testualmente:“Chiediamodunquealla Direzio-
ne generaleSSR-SRG-RSI di pensare, una volta tan-
to, anche alle minoranze che, agli indici di ascolto,
prediligonogli indicidigradimento”.Che,dettoa vo-
ce, corrispondea:«Da sempre,per tutto iltempoche
ho lavoratoper ivaridirettori che sonopassatisopra
la mia testa,e seancora hanno memoria o sesono
vivi possono confermare, mi sono sempre battuto
per gli indici digradimento e non per gli indici d’a-
scolto. Perché inumeri, in certi momenti, possono
anche valere,ecimancherebbe. Però, senon siècer-
ti che una rete, un programma o una trasmissione
piacciono o non piacciono, e senon piacciono per-
ché, non si può dire di avere il polso del Paese. Ma
siamo,d’altraparte, in un Paese in cui anche l’igno-ranza èdecisamente trasversale, e l’andamento po-
liticolo dice inmodo abbastanza chiaro».
Nel constatare un generale silenzio da partedialcu-
ni media – «IlCorriere del Ticino non ha speso una
sola riga sulla faccenda nonostante ioabbia fornito
tutto il materiale, se non ospitare online un sunto
delle parole di Maurizio Canetta in difesa di quello

che siguardanobene dalchiamare ‘smantellamen-to’, e che iochiamo anche ’svuotamentosvuotamento’» –Terrani
siriserva, di concerto con quelli di act.campax, di
dare ulteriore seguito alla raccolta di firme: «Vor-
remmo consegnare alla direzione generale il pac-
chetto intero delle firme che stiamo raccogliendo,
perché il nostro devdev’essere anche un segnale fisico
che testimoni l’esistenza diuna protesta, della pau-
ra che venga svuotata unareteradiofonica che, e cito
Carlo Piccardi nell’intervento diieri sulvostro gior-

nale, spesso si è collocata al di sopra degli ascolti e
delgradimentodelledueconsorelle svizzerofrance-
se esvizzero tedesca ».
Prima che ad alzare la voce fosserogli intellettuali, e
subito dopo l’editoriale diquesta testata, l’unica vo-
ceadalzarsi èstataquelladell’exdipendentedel ser-
vizio pubblico Terrani, nel silenzio dell’emittente.
Uomini edonnearischiodel postoe,sidice,arischio



diritorsioni: «Dico,el’ho anche scritto, che èdatem-
po che giornalistiall’interno diRete Due sono stati
spostati a Rete Uno. Lascio immaginare a lei cosa
puòsuccedere se qualcunodovesse rifiutarsi. LaRsi
ha già iniziato a spostare personale e, come scrive
Piccardi,èpreoccupante che nessuno ne abbia mai
saputonulla. Né una conferenza stampa, né un co-
municato. Si trattapur sempre diuna testata nazio-
nale. Si decide di fare un discorso al risparmiocosì,
senza direnulla a nessuno?».

DALCONSERVATORIO

Contro la

‘Spotify gratuita’

“Lariduzione del parlatodal 40%al 10%fapensare a
una trasformazione di Rete Due in una specie di
Spotify gratuita, con una presentazione dei brani
che,a quelpunto econ lamedesima logica,potrebbe
esseresostituita dauna meravoce elettronica”.Qua-
lesia il parere del Conservatorio della Svizzera ita-
liana (Csi) su cosa diventerà Rete Due pare chiaro.
Col pensiero che va“alla sostanziale liquidazione
dell’impegno nei confronti delle orchestre”, ricor-
dando che l’impegno della SRG-SSR èdefinito dal-
l’art.7 della Concessione (“Con la sua offerta la SSR
contribuisce allo sviluppo culturale e al rafforza-
mentodeivaloriculturali del Paese”), ilCsi temeche
“sistiamirando ad annacquare ilconcetto di ‘Cultu-ra’ attraverso una ridefinizione arbitraria e qualun-
quistadel termine”.Larichiesta èche“quantostabi-
litodallaConcessione venga rispettato, anche nello
spirito”.

Lariduzione del parlato è anche oggetto dell’inter-rogazione interpartitica di 11 deputati della Com-
missione formazione e cultura, Raoul Ghisletta in
testa,per unamisura che“nonsoltanto mette in pe-
ricolo, ancora una volta, posti di lavoro, ma lede –vedi sopra – il mandato della Concessione”. Due le
domande alConsigliodiStato: qualesia laposizione

in merito e quali passi intenda intraprendere per
salvare l’offerta culturale diRete Due.


